Commemorazione dell'onorevole Vincenzo Simoncelli fatta nella tornata del 17 ottobre 1917 / Francesco Ruffini by Ruffini, Francesco <1863-1934>
FRANCESCO RUFFINI 
MIN I STRO DELL 'ISTRUz'I O NE 
COMMEMORA ZIONE 
DELL'ONOREVOLE 
VINCENZO SIMONOELLI 
FA'rTA 
nella tornata del 17 ottobre 1917 
ROMA 
I F\ l B l I O TE C ,\ TIJ-OGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
J' P ,\ T E 1 T .\ 
OP.I 1917 
I 
I 
20076 I 
i 
i 
f UNIVERSITA' DI TORINO 
I 
• 
0.-
FRANCESCO RUFFINI 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE 
COMMEMORAZIONE 
DELL' ONORF.VOLE 
- VINCENZO SIMONOELLI 
FATTA 
nella tornata del 17 ott~bre 1917 
ROMA 
TIPOGRAFIA PELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
1917 
I 
PRESIDENTE. H,,1 facoltà cli pa,rlare 
l'onorevole ministro dcll' istruzione pul)-
blica.1 
RUFFINI, 1nin-istro dell'istruzione pub-
blica. La scuola italiana ha perduto con la 
morte di Vincenzo Simoncelli un maestro, 
un grande, un incomparabile maestro. E. 
chiamandolo semplicemente col nome di 
maestro io so non solamente di racchiu-
dere in una parola tutta la più intima, la 
più preziosa, la più ca,ra tteristica essenza 
della sua nobile personalità, ma so anche 
di tributare alla sua memoria la lode più 
alta a cui possa ambire chiunque abbia 
avuto dal suo Paese il sommo onore cli rap-
presentare e di professare dall'alto di una 
cattedra, universitaria una disciplina scien-
tifica. 
lt vero quello che hanno osservato gli 
onorevoli Visocchi e Santamaria: alcuni 
libri, ormai classici, testimonieranno alla 
posterità quale dotto, equilibrato, acuto, 
lucido, anzi luminoso giurista egli sia stato. 
· · t vero che a,lcnni. dei capitoli fondamentali 
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della sua disciplina recheranno pur sempre 
il suo nome, e da- lui si intitoleranno ; ma 
non c' è da temere di dare nel paradosso 
e nella esagerazione dicendo che la ve-
rità scientifica, ·in sè e per sè considerata, 
era iri certo modo quasi indifferente a Vin-
cenzo Simonc·elli; poichè la verità scien-
tifica egli sempre concepì essenzialmente 
in rapporto all'insegnamento, sto per dire 
quasi in funzion'e dell'insegnamento. La ve-
rità scientifica in tanto apprezzava, in 
quant,.o poteva trasformarsi in verità mo-
rale, che egli asseriva, propugnava e dif-
fondeva col fervore medesimo con cui pro-
fessa va le sue profonde idealità e credenze. 
Si può dire anzi qualche cosa di più, sen-
za cadere nel paradosso; ed è che Vincenzo 
Simoncelli insegnava molto più di quanto 
8apesse, e pur molto sapeva, perchè nel-
l 'operai sua di ins·egnante non . metteva so-
lamente la sua scienza, ma tutto l'essere · 
suo, tutto l'animo, tutte le sue credenze e 
le sue esperienze, metteva tutto il suo vir-
tuoso passato, il suo passato così esemplare, 
fin da quando egli iniziò i suoi studi e i 
primi passj della faticosa carriera in quel-
l'ambiente così idealmente propizio alle me-
ditazioni scientifiche, che doveva essere il 
retrobottega del ciabatti:o.o napoletano, 
suo_ compaesano, che lo ospitò in quegli 
anni difficìli. Perchè nessun altro tempera-
mento io ho conosciuto che fosse più im-
mune del suo da quello, che vorrei designare 
come egoismo scientifico, come epicurei-
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smo speculativo, cioè la tendenza ad- inda-
gare il vero per proprio piacere .e propria 
gloria,. riservando alla scolaresca solamente 
le briciole del proprio lavoro. 
No, questo non si poteva dire del Simon-
·celli; e così essendo, egli non faceva, a ben 
• guatdare, se non riannodarsi a una eletta 
tradizione paesana, a una gloriosa tradizione 
della città di Napoli, che fu durante il se-
colo passato la città per eccellenza dei 
grandi maestri. Maestri che cominciavano 
la loro missione sulla cattedra e la conti-
nuavano imperterriti, immutati nelle ca:r;-
ceri e sul patibolo ; maestri di vita e non 
solamente di scienza; grandi maestri che ge-
nera vaino altri grandi maestri, perchè N a-
poli fu la città, non solo dei grandi maestri, 
ma dei grandi e appassionati discepoli; onde 
si era venuto formando colà un ambiente 
così saturo di fervore 'didattico, che anche 
uomini, i quali non lasciarono traccia nella 
scienza, furono dei grandi insegnanti, e quelli 
che nella scienza hanno lasciato traccie 
imperiture, furono però prima grandi mae-
stri, che non grandi scìenzia ti. 
E non fu prima un grande maestro, che 
non un grande pensatore, il De Sanctis, ch'e 
mesi sono abbiamo commemorato, in oc-
casione del centenario della sua nascita 1 
Non fu prima un gran maestro lo stesso 
Pessina, del quale abbiamo pianto la morte 
l'anno passato 1 Il Simoncelli era di quella 
stoffa; e certamente ancor più lo avrebbe 
dimostrato, se l'ambiente moderno degli 
o 
studi meglio avesse risposto, come usava 
u~ tempo, al fervore dei maestri. 
Ma forse dalle mfe parole e da alcune 
altre, che uscirono dalla bocca degli ono-
revoli Santamaria e Visocchi, voi sarete 
tratti a chiedervi come mai un uomo, che 
così in alto grado possedeva la facoltà di 
appassionarsi, che aveva tanta attitudine 
a trasfondere in altri la sua passione e tanto 
potère di eloquenza, non abbia sap.uto dare 
·in questo supremo agone del Parlamento na-
zionale la misura piena ed esatta del suo 
valore. Io potrei rispondere semplicemente. 
chiedendo alla mia volta: forse che qui, in 
questo ambito, hanno dato tut.ta la misura 
del loro ·valore e il De Sanctis e lo stesso 
Pessina 1 M?, sarebbe una risposta empirica. 
Non vi ripeterò neppure un luogo comune, 
a cui non credo: vale a dire che la politica 
sia troppo aspra cosa per strutture mentali 
e psicologiche così fini é sensibili come 
quella del Simoncelli. Non questa, , la ra-
gione; essa fu ben altra. E lo sanno i col-
leghi, che lo hanno per questo ammfrato, 
lo sanno i suoi discepoli per cui ha parlato 
così bene il collega Agnelli. Il Simoncelli 
non era uomo che potesse ottenere successi 
di oratore o di conferenziere davanti ad un 
gran pubblico e neppurn, di primo acchito, 
davanti a un pubblico di studenti. Egli 
aveva bisogno di cattivarsi prima l'amici-
zia del suo uditorio, , di acquist.arsi la :fidu-
cia dei suoi scolari, di far sentire ad essi 
che egli era il loro migliore, il loro più :fi-
7 
dato amico. Arrivàto a questo risulta~o, 
che non mai gli falliva, egli dava allora 
tutto sè stesso e prodigava le infinite ri-
sorse e ricchezze del suo intelletto e del-
l'animo suo. 
Non mai forse è stata vera, come per 
il Simoncelli, la magnifica frase del Mi-
chelet : che il grande insegnamento non può 
essere altro se non una forma deWamicizia, 
una forma . particolarmente alta e squisita 
dell'amicizia. Infatti se il successo presso il 
grande pubblico ·gli mancò, quanti amici 
egli ha lasciatb nell'insegnamento! Lo ha 
mostrato qui dopo tanti anni l'onorevole 
Agnelli. Amici innumerevoli che ora, senza 
dubbio, con un plebiscito di compianto, 
accompagnano la sua dipartita. 
Tra queste voci io non so trattenermi, 
onorevoli signori, · dal trasceglierne una. È 
una voce di oltre tomba, una voce che ci 
giunge da una dispersa sepoltura del Carso, 
la voce ~:di uno scolaro ventenne che colà 
ha lasciato la vita. Intorno alla radiosa 
:figura il genitore, il poeta Angelo Silvio NO-
varo, impedito, come tropp·i altri genitori 
.d' Italia, di comporre corone e :fiori sulla 
tomba dei propri diletti, ha voluto intrec-
ciare, come molti altri genitori, una corona 
ideale, raccogliendo in un volume, che mi 
è giunto · pur ieri, le lettere scritte dal fi-
gliuolo; con che egli ha arricchita quella 
~rnrie di pubblicazioni sacre che recheranno 
alla posterità le parole più sublimi che si 
siano detite in -mezzo a noi di questi tempi ; 
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parole di giovani di venti anni che tu.tti 
dovremmo ascoltare reverenti, quale che sia 
il giudizjo che si faccia dell'impresa nostra : 
perchè esse volano sopra le nostre povere 
passioni di .parte verso i cieli divini della 
patria; perchè esse saranno . la nostra di-
fesa più efficace, in faccia ai posteri, che 
saranno tentati di crederci più feroci di 
quello che fummo, mostrando loro quanta 
generosit·à, quanta gentilezza fosse invece 
in fondo all'anima nostra naziÒnale. 
Il giovane, che si apparecchiava a com-
piere il suo dovere di soldato, ma che tut-
tavia frequentava la scuola del Simoncelli, 
così giudicava il maestro: << Uno dei pro-
fessori, il Simoncelli, di istituzioni di Diritto 
civile, è valoroso davvero: non parla, in-
. cide, scolpisce, e trascina ! >> . 
E più oltre ancora ricordando uno dei 
tratti della carriera politica di Vincenzo 
Simoncelli, che sarà titolo di gloria ilnperi-
tura per lui, e cioè l'opera spiegata in oc-
casione del terremoto che devastò la sua 
Sora, diceva queste significative, profonde 
parole: << :it 'ritornato Simoncelli da Sora che 
fu semidistrutta. Per riacquistare il tempo 
perduto, farà lezione ogni giorno. Ne sono 
lieto per due ragioni: si usufruisce del suo 
piacevolissimo ed efficacissimo Ìnsegnamen-
to, e si ha un esempio di dignità civile e di 
coscienza del dovere non troppo frequente 
nelle Università >>. 
Io credo che ·a questo elogio n essuna 
parola, di ministro, fosse egli pure di mille 
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cubiti più - alto e più autorr-vole di me, e 
conse_ntitemi, nessun plauso o compianto 
di Assemblea potrebbe nulla aggiungere. 
Poichè esso dice una verità sublime; dice 
che se l'Italia nostra ha potuto esprimere 
dalle sue scuole tanta gioventù; . la quale ha 
dato alla santa nostra impresa, quasi in un 
rapimento di poesia, i suoi vent'anni, tutte 
le sue aspfrazioni, tutti qùanti i suoi giusti 
sogni di onore e di amo.re ; se l'Italia ha 
potuto trovare nelle · sue scuole quell' uffi-
ciale di complemento, che è stata la vera 
rivelazione di questa guerra, l'ufficiale di 
complemento, fratello maggiore e maestro 
alla sua volta dell'operaio e del contadinO, 
di cui divide tutti i pericoli e tutti gli stenti 
nelle trincee ; se un èosì grande miracolo., 
al quale la nostra concezione materialistica 
della vita ci aveva ormai condotti a non 
più credere, si è potuto compiere; ciò fu 
perchè nelle scuole italiane non erano sol-
tanto dei grandi scienziati, ma erano an- . 
cora, vivaddio, dei grandi maestri, delle 
grandi · anime, riboccanti di patriottismo, 
riboccanti .di fede, quale è stato appunto 
Vincenzo Simoncelli. ( Vive avprovazioni -
Applausi): 



